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Teoria e pratica

Combattimento ed emozioni
Alla scoperta del Rugby

di Patrick Pfister, caposervizio traduzioni SFSM e monitore G+S di rugby

II Rugby è sostanzialmente diverso da altri sport collettivi nella
misura in cui non è considerato uno sport di contatto, come si
potrebbe crederlo, bensi uno sport di combattimento. Questa
originalità, che ne è la sua ricchezza, créa alcuni problemi
all'educatore che intende avvicinare i giovani a questa attività.
Contrariamente al calcio, per esempio, risulta essenziale, innanzi-
tutto, l'approccio agli aspetti emotivi, che sono fondamentali nella
pratica di uno sport di combattimento, piuttosto delle qualité
cognitive. Cercheremo di spiegare perché il Rugby è uno sport di
combattimento, poi di vedere quali siano le conseguenze per il
giovane che s'avvicina a questo sport, per infine immaginare in
quale modo l'educatore puö tener conto della dimensione emotiva
che puô scaturire dalle situazioni di gioco che vivono i neofiti.

La logica del gioco:
guadagnar terreno

Lo scopo del gioco consiste a segna-
re dei punti, sia portando il pallone
oltre la meta (porta) avversaria, sia
avvicinandosi sufficientemente alia
meta per poi, con un «Drop» (calcio
piazzato), spedire il pallone sopra la
traversa. La squadra in possesso del
pallone cercherà innanzitutto d'im-
pedire all'avversario di segnare re-
spingendolo dalla propria area e te-
nendolo il più possibile lontano da
questa. In un secondo tempo, si farà
il possibile per riprendere possesso
del terreno.
Che si trovi in possesso di palla o no,
la logica del gioco rimane uguale:
guadagnare terreno, in primo luogo
per situarsi in zona avversaria e ten-
tare di segnare e, secondo, d'impe-
dire all'avversario di segnare.

Come? Superando la linea
del vantaggio

La linea di fuori gioco, linea immagi-
naria che si trova all'altezza del
pallone ed è parallela alia linea d'incon-
tro, passa tra le due squadre e nes-
sun giocatore ha il diritto di trovarsi
davanti al pallone. Occorre dunque
avanzare e cercare di superare la
linea di fuori gioco - che diventa poi li¬

nea del vantaggio - e portare oltre
quest'ultima il gioco, imponendo la
massima pressione, ciö che creerà
punti di lotta (placcaggio o mischia).
Siccome nessun giocatore puö
trovarsi oltre il pallone, la linea del van-

taggio-cioè la posizionedel pallone
- puö progredire soltanto con sforzo
fisico verso la meta avversaria. In ca-
so contrario si deve impedire
all'avversario di avanzare, respingendolo
e cercando di farlo retrocedere.

Premanenza al
combattimento

Poco importa se i giocatori sono ef-
fettivamente in possesso del pallone

o no: alia squadra sulla difensiva,
cioè senza palla, è imposto far
pressione sull'avversario, costringendo-
lo a ripiegare e guadagnando cosl
terreno, ponendosi in situazione fa-
vorevole.
In altri termini, il combattimento dei
giocatori premia il possesso del
pallone: per porsi in situazione di
segnare occorre guadagnar terreno, e

per far ciö bisogna combattere I'av-
versario per costringerlo a ritirarsi.
Evidentemente bisogna essere in
possesso di palla persegnare. Ma
bisogna lottare, in mischia o con
placcaggio, perconquistare il pallone.
Questo combattimento, nella logica
del gioco del Rugby, si evidenzia

I I

Nuova linea di Linea di fuori gioco al momento
fuori gioco del passaggio

La logica dello scontro: I'attaccante che riceve il pallone deve cercare di spostare in
avanti la linea di fuori gioco, portarla in avanti, insomnia. L'awersario, naturalmente,
cerca di contrastare. La linea di « fuori gioco» è definita dalla posizione delpallone.
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nelle regole della rimessa in gioco:
contrariamente ad altri sport collet-
tivi (pallacanestro o hockey su
ghiaccio, dove solo due si contendo-
no pallone o disco, per esempio), in
questo gioco la rimessa è nel collet-
tivo, cioè le due squadre, che cer-
cheranno di conquistare la palla. Solo

in caso di pénalité il pallone è dato

a disposizione di una squadra.
Dopo una meta, il pallone vien lan-
ciato nel corridoio che sépara le due
squadre, che lotteranno per impos-
sersarsene. In una mischia ordinata,
inoltre, il pallone è introdotto fra i

contendentL.e vinca il migliore.

Liberté e lealtà del
combattimento

II «bersaglio» che permette di se-
gnare è oltremodo largo (è infatti la
larghezza del campo). Per chi attac-
ca potrebbe sembrare facile, ma chi
difende dispone di sufficienti mezzi
per arrestare la progressione del-
i'avversario.
Nuovamente la preminenza è data
al combattimento, poiché la liberté
d'intervento di un giocatore sul por-
tatore di palla, o nel quadro di un
raggruppamento, è praticamente
totale. Questa liberté comporta lo
scontro o la lotta, se si vuole. Affin-
ché lo spirito del gioco sia rispettato,
questo scontro deve comunque ri-
manere leale e non mettere in peri-
colo l'altro (il corpo del giocatore
non è particolarmente protetto, non
come nel football americano). La
liberté teorica d'intervento è tuttavia
delimitata da determinati principi:
- non picchiare I'avversario
- non ferirlo in modo volontario
- non sgambettarlo
- noncalpestarloquandoèaterra
- non placcarlo in modo pericoloso

(cravatta)
- trattenere, spingere, caricare un

avversario senza pallone se non
in caso di mischia.

Violenza e aggressività
Quando si parla di sport di combattimento,

non si pud dimenticare il

problema della violenza e dell'ag-
gressività. In altri termini: il Rugby è

uno sport violento? Oppure: chi lo
pratica diventa aggressivo?

La rimessa in gioco signifies la ripresa
del combattimento comune.

Innanzitutto bisogna definire cosa
s'intende per violenza. Se violenza è
sinonimo di lotta, d'impegno fisico
totale, allora si, il Rugby è uno sport
violento. Ma in questo caso, quale
sport non lo sarebbe? Se violenza è
intesa come deliberata trasgressione
dello spirito del gioco, una violazione
cosciente e voluta delle regole del
gioco,allora pudesserlosu uncampo
di gioco, come in altri campi sportivi.
Se effettivamente il Rugby è uno
sport molto atletico, spossante sul
piano fisico e psichico, con contatti
estremamente duri fra i giocatori, ma
nel rispetto delle regole del gioco,
non pud essere qualificato violento:
con il rispetto delle regole di gioco
non diventa una battaglia sulla stra-
da. Per cid bisogna canalizzare I'ag-
gressivité dei giocatori e insegnare
loro a padroneggiare le emozioni e i

gesti. L'educatore è chiamato a ban-
dire ogni torto alio spirito di gioco -
colpi bassi chetalvolta sono profitte-
voli - e badare a che l'intensité del
contatto sia proporzionata alla realtè
della situazione di gioco, altrimenti si
cadrebbe nella brutalité.

Per il principiante: questo
sconosciuto

combattimento
Essendo uno sport di combattimento,

il principiante si trova confronta-
to a problemi completamente diver-
si che si pongono quando scopre

ogni altro sport collettivo. E' di fronte
a numerose incognite; deve risol-

vere compiti senza sapere se
effettivamente ne sia capace.
Ignora la forma e l'intensité del
contatto con I'avversario; non conosce
le reazioni dell'avversario; non capi-
sce ancora i meccanismi del gioco;
non pud prevedere le intenzioni
dell'avversario.
D'altronde, deve padroneggiare
queste incertezze e controllare le
sue azioni, sia per rispettare le
regole e lo spirito (lealtà) del gioco, sia
per agire efficacemente e con suc-
cesso. Una mancanza in questo
campo svalorizzerebbe la sua situazione

nel gruppo, aspetto, questo,
che diventeré molto importante nei
suoi progressi.

La paura del principiante
L'ignoto nql quale si trova posto
nelle situazioni di combattimento
pone in causa la sua intégrité personale

sul piano fisico, evidentemen-
te, ma anche sul piano psicologico e
sociale. Questa incertezza è fonte, se
non d'angoscia, almeno di stress
emotivo intenso: alla paura di cid
che non conosce, all'angoscia di
non saper affrontare una situazione
- il combattimento, a lui sconosciuto
- alla paura di non essere all'altezza
della situazione di non poter rispon-
dere aile attese. Ma possono ag-
giungersi altre paure: cadere (molto
forte), il contatto fisico con altri - so-
prattutto nella fase della puberté dove

la relazione con il proprio corpo è
molto difficile -, quella di ferirsi (i
contatti sono molto intensi) e, se il ri-
schio di ferirsi è minimo, gli scontri
sono talvolta molto dolorosi.

La dominanza emotiva
Risulta quindi essenziale, per
l'educatore che fa scoprire il Rugby a un
giovane, tener conto di queste paure

e di accordare un posto
fondamentale agli aspetti emotivi all'ini-
zio dell'attivité.
Infatti, la sérénité del giocatore è in
funzione della sua capacité a sop-
portare la «carica emotiva» rappre-
sentata dai contatti in situazioni di
combattimento. Una carica emotiva
mal tollerata perturba l'analisi, con
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Imparare a non aver paura di cadere per
non compromettere il ritmo di gioco.

un giocatore che focalizza la sua at-
tenzione su quanto percepisce
come fonte di pericoli (gli avversari, gli
scontri, i contatti) aile spese délia
realizzazione del gesto: si contrarrà,
privilegiando la sua protezione e sa-
crificando. I'efficacia del gesto e la
continuité del gioco. Solo un giocatore

che padroneggia le sue reazioni
emotive, e di conseguenza le conse-
guenze sul piano cognitivo (perce-
zione délia situazione), fisiche (rilas-
samento del corpo, tono muscolare)
e tecniche (realizzazione del gesto),
solo con cio troverà la serenità ne-
cessaria per una buona analisi délia
situazione a una realizzazione moto-
ria efficace.
Non ponendo l'accento, nella fase
d'iniziazione al Rugby, sul piano
emotivo, diventèrà molto difficile,
se non impossibile, generare nel
giocatore un comportamento spon-
tanéo, efficace e naturale. Infatti,
«l'aggressione emotiva provoca ir-
rimediabilmente il ritorno...a una
struttura-rifugio che blocca la pro-
gressione. Sarà necessaria una lun-
ga pratica per riprendere quando
s'era già imparato». (Parlebas).

Controllare situazioni di
gioco

Da questo punto, l'educatore, una
volta riconosciuta la predominanza
del fattore emotivo, dovrà soprattut-
to occuparsi di portare il principian-
te a padroneggiare le proprie emo-
zioni e aumentare la soglia di tolle-
ranza rispetto ai carichi affettivi.

Solo dopo che il principiante avrà
imparato a gestire lo stress emotivo,
provocato dal çontatto fisico e il
combattimento, e che, prendendo-
ne coscienza, si sentira sicuro e po-
trà sviluppare il suo gioco.
Il punto più importante del lavoro
dell'educatore consiste quindi a co-
struire e controllare situazioni di gioco

che permetteranno al giovane di
scoprire il combattimento, dosando
il carico emotivo in modo appropriate

aile sue capacité, in modo che la
situazione sia di sicurezza e che la
soglia di tolleranza possa essere re-
spinta nella misura in cui il giovane
prende progressivamente fiducia.
Per controllare e proporre situazioni
di combattimento collettivo adattati
aile possibilité dei giocatori, l'educatore

puô modulare il carico emotivo
in varie maniéré. Sapendo che il carico

emotivo è funzione dell'intensitè
dell'opposizione, délia vélocité di
spostamento dei giocatori e dell'in-
certezza legata agli atti dell'opposizione,

puô, per esempio, diminuire il
contrasto con alcune consegne re-
strittive, ridurre la superficie di gioco
o utilizzare palloni più pesanti, e
proporre situazioni di gioco conosciute
e assimilate.
Per contro, lo stress emotivo dimi-
nuisce quando il numéro dei compa-
gni e la loro vicinanza aumenta, per
ridiventare minima quando i giocatori

sono in soprannumero, l'opposi-
zione è ragionata, la vélocité ridotta e
l'atleta evolve con determinate solu-
zioni tattiche. A questo proposito,
notiamo che in questo modo i ragaz-

La mischia: un gioco emotivo per i bambini,

che imparano cosi anche, se si
vuole a rispettarsi.

zi scoprono il Rugby, grazie al gioco
délia «battaglia»: evolvono su tutto il
terreno e sono liberi di raggrupparsi
- il grappolo di ragazzi attorno al pal-
lone mostra bene che il combattimento

collettivo è una forma di gioco

naturale, attirati spontaneamente
dal pallone.

Conclusione
La sfida fondamentale dell'educatore

consiste nell'imprimere al ragaz-
zo molto piacere alla lotta e di susci-
tare in lui la volonté di affermarsi e di
vincere il confronto fisico, dargli
insomma lo spirito del combattimento,

permettendogli di padroneggiare
le sue paure e di gestire lo stress

causato da tale attivité. Il Rugby pro-
posto dovrè sempre essere un gioco
di combattimento, un combattimento

non pericoloso, ma giocoso,
che valorizzi e assicuri il ragazzo.
Il combattimento rappresenta una
grande incognita per il principiante
ed è imparando ad affrontare questa
incertezza che il ragazzo svilupperè
le qualité fisiche e umane, îndispen-
sabili nel quotidiano e nel Rugby: il

coraggio, la padronanza delle emo-
zioni, dell'azione, il rispetto delle re-
gole del gioco, l'attitudine alla sfida
e a gestire le sue paure, la solidarieté
e il senso di squadra.
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La lotta di gruppo
Ogni gruppo di due o tre giocatori
vengono chiamati secondo i numeri
e devono cercare d'impossessarsi
del pallone, portarlo verso la meta
avversaria e posarlo al suolo oltre la
linea segnando il punto.
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- ogni passaggio deve essere effet-
tuato all'indietro

- se il portatore del pallone è bloc-
cato a terra, deve liberarlo (ce-
derlo)

Osservazioni

- all'inizio del gioco, il pallone è

sempre piazzato al centra del
campo

- più gruppi possono essere chia-
mati simultaneamente; oppure
uno dopo l'altro.

La fortezza

- la squadra Xèliberamenteriparti-
ta in una determinata zona. AI se-
gnale, la squadra 0 tenta di far
uscire la X dalla zona eciö il più ra-
pidamente possibile

- è possibile introdurre un pallone
nel gioco. In questo caso, lo scopo
délia squadra 0 sarà di farlo uscire
al più presto dalla zona

- ogni giocatore délia squadra X
uscito dalla sua zona non puö più
prender parte al gioco.

0 o
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o
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%xx

X
a&Y

o\ ««X
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Osservazioni

- all'inizio del gioco, o durante lo
stesso, si puo imporre vari tipi di
spostamento (a terra sul ventre,
sulle ginocchia o in piedi)

- si puo vietare qualsiasi gesti con
le braccia o le gambe alio scopo di
limitare gli scontri.

Il lardo in cantina
La squadra 0 deve difendere dei pal-
loni (lardo) disposta in una zona de-
limitata (cantina). Cerca d'impedire
ai giocatori délia squadra X di porta-
re il lardo nel loro campo mettendo
a terra i giocatori X che cercano di
portare nel loro settore un pallone.
La squadra X cerca di riportare nel
proprio settore la maggior parte del
lardo...Un giocatore messo a terra
deve liberare il suo pallone e ripor-
tarlo in cantina.

Xo
Xo

Lx° A\ *°

Xo

XL~zJ

- ogni giocatore messo a terra
(placcato) deve lasciare il pallone.

Rugby-Judo
Al segnale, le due squadre tentano
di riportare nel loro campo il maggior

numéro di palloni. Questi ultimi
sono disposti alla stessa distanza fra
le due squadre. Un numéro illimita-
to di giocatori possono afferrare lo
stesso pallone.

Osservazioni

- il modo di spostamento dei giocatori

èfissato prima dell'inizio délia
partita

- se si mette lo stesso numéro di
palloni quanto i giocatori in dife-
sa, si potrà creare una situazione
di 1 contro 1

- si pub pure dare a ogni giocatore
X il «suo» pezzo di lardo che dovrà
riportare.

La raccolta
I giocatori délia squadra 0 dispongo-
no ognuno di un pallone e si sposta-
no liberamente sul terreno. Al
segnale, i giocatori délia squadra 0
tentano di recuperare tutti i palloni il
più presto possibile.

Osservazioni

- i giocatori possono spostarsi sulle
ginocchia, a quattro zampe o in
piedi, ma questi modi di spostamento

devono essere fissati prima

dell'esercizio
- si puö ordinäre di riportare i palloni

nel campo avversario. La con-
seguenza sarà d'aumentare i con-
tatti e la loro intensité

- si puô favorire una squadra
mettendo, prima dell'inizio del gioco,
i palloni più vicino.
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